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greca, città in cui era un patriziato civile e non una no-
biltà feudale ; città in cui il Re poteva riunire l'ordine eque-
stre dell'isola, opporlo all'aristocrazia feudale, e rivendi-
care la potenza che i feudatari avevano usurpata. Nuova 
culla della civiltà odierna, Siracusa serviva appunto da una 
parte alle libertà borghesi e dall'altra parte all'autorità 
della Corona, perchè gli ordini che la componevano erano 
sommamente civili e l'indole del suo municipio tutta greca e 
romana, non barbarica nè fendale. 

E i re aragonesi, con un pensiero delicato e cavalleresco, 
non potendo, a fronte della forte, popolosa, magnanima Pa-
lermo, ristabilire in Siracusa la capitale dell'isola, la pone-
vano a capo della Camera reginale. 

Palermo era, per così dire, la capitale del re ; dichiara-
vano Siracusa la capitale della regina. In essa si raccoglie-
vano le entrate, si portavano le appellazioni di tutte le cause 
fiscali che si agitavano nei così delti demanii reginali che con-
sistevano in molte città sparse per l'isola. 

Ciò fu nel secolo xiv e durò sino all'epoca del 1535. Da 
questo punto incominciano, per mano del celebre imperatore 
Carlo V di Casa d'Austria, le sventure della città di Siracusa. 
Carlo V era spaventato enormemente della guerra che gli 
aveva fatta Barbarossa il Corsaro, Barbarossa re di Algeri. 

Mentre suo figlio Don Giovanni colmava il porto di Mar-
sala, mentre si distruggeva il commercio dell'isola per ca-
gione di difesa militare nella guerra coi Turchi, l'imperatore 
chiudeva i Siracusani in una cerchia di fortezze, li privava di 
ogni libertà di commercio, e di tutte le comodità del porto. 

In questo stato così difficil e e penoso dura l'infelice città, 
sotto i re spagnuoli di Casa d'Austria, per due secoli circa. 
Essa risorge appena a nuova vita quando, per pochi anni, in 
Sicilia regna la Gasa di Savoia. 

Siracusa fu la città che si manifestò, a preferenza di ogni 
altra dell'isola, fedele alla Casa augusta che attualmente ha 
potuto riunire in un solo regno l'Italia intiera ; e sapete, o 
signori, perchè? Perchè ripugnava dall'antica dominazione 
straniera, che l'aveva in tanti modi oppressa. 

Quello che dico, o signori, è un fatto che risulta, non solo 
dai pubblici documenti, ma da tutte le storie dei tempi. 

Si sa che il viceré Maffei, costretto ad abbandonare la città 
di Palermo ch'era stata occupata dalle truppe spedite dal car-
dinale Alberoni, costretto a ritirarsi da tutta la Sicilia, si 
rinchiuse nella città di Siracusa, la quale non si arrese mai, 
finché il Re Vittorio Amedeo II cedeva la Sicilia per cambio 
colla Sardegna, cambio forzoso? dopo due anni di questioni 
diplomatiche. 

Siracusa non cedeva giammai, e la stessa relazione, fatta 
dal conte Maffei in quell'epoca, indica con quanta fedeltà si 
mantenne devota alla Casa che attualmente regna in Italia. 
Dopo la ristorazione borbonica, ricominciarono i mali di Si-
racusa, la quale non aveva avuto altro sollievo, se non che 
quello di vedersi costituita capitale di provincia nel 1817. 
Questo sollievo non durò che fino al 1857, ed avete udito 
come, per la sua rivoluzione chiaramente, evidentemente po-
litica, fosse stata spogliala dall'esser sede delle autorità pro-
vinciali. 

Nel 1848, al ritorno del Governo libero, Siracusa, la quale 
aveva fiorito nell'età libera delle antiche repubbliche greco-
sicule, che era risorta con le pubbliche e municipali libertà 
dell'epoca aragonese, che respirò sotto la dominazione mite 
e costituzionale di Casa Savoia, tornò ad ottenere giustizia 
nel 1848. E nel 1861 deve essa provare difficoltà a conse-
guire quello che le è dovuto, solo perchè le si oppone un 
breve possesso creato da un atto violento, irragionevole di 

degradazione civica del marchese Del Carretto, alter ego di 
Ferdinando II? E sarà vero che il Parlamento possa più a 
lungo sopportare la violenza rivoltante di un eccesso, che in 
ogni tempo fu qualificato come indizio di tirannide, la degra-
dazione politica di una città? Sopporterà che duri l'effetto 
di un atto tirannico, col quale si punivano i cittadini innocenti, 
si punivano i posteri, si punivano i nascituri? 

Che questo possa durare, io non lo posso credere in faccia 
alla giustizia del Parlamento nazionale. 

Per rendere a Siracusa ciò che le appartiene, ciò che ri-
sulta dal decreto del 20 marzo 1848; per rendere a Siracusa 
ciò che l'è dovuto in forza delle ragioni che brevemente ho 
esposte, io propongo un ordine del giorno che manderò al 
presidente, in cui pregherò la Camera che, inviando le carte 
al Ministero perchè sia data esecuzione al decreto 20 marzo 
del 1848, che stabilì in Siracusa tutte le autorità provinciali, 
passi all'ordine del giorno, (rivi segni d'approvazione) 

p r e s i d e n t e . Fu recata al seggio della Presidenza una 
altra proposta concepita in termini pressoché identici a 
quelli del deputato Cordova; ne darò lettura: 

« La Camera, visto il decreto 20 marzo 1848 richiamato in 
vigore da altro decretodel 17 maggio 1860, invita il Ministero 
perchè la città di Siracusa sia reintegrata a capoluogo di pro-
vincia, e passa all'ordine del giorno. » 

C o r d o v a , Mi unisco a questa proposta. 
p r e s i d e n t e . Essa è sottoscritta dai signori San Donato, 

Plutino, Sprovieri, Crispi, Musolino, Miceli, Ferrari, Ugdu-
lena, Polsinelli, Zanardelli, Positaoo, A. Bianchi. 

Il deputato Raeli ha facoltà di parlare. 
Foci. A domani ! 
Altre voci. No ! no ! finiamo questa quistione. 
Altre voci. Non siamo in numero ! 
p k e s i d e n t e . Si è sempre usato di proseguire la discus-

sione anche quando la Camera non trovasi in numero ; si os-
serverà se essa lo sia al tempo della votazione, ove questa 
occorra. Ma intanto mi sembra che il signor Raeli possa par-
lare. 

KAEiii . Io sono agli ordini della Camera, e pronto a par-
lare fin d'ora; tuttavia, poiché non siamo in numero, e non 
potremo perciò votare, se essa vuole rimandare la discussione 
ad altra seduta, io mi riservo ad esporre allora le mie con-
siderazioni. 

p r e s i d e n t e . Quando si tratterà di votare, vedremo se 
la Camera è in numero; ma ora io sono d'avviso che si può 
continuare la discussione. 

R&Eiii . Signori. Duolmi parlare la prima volta dinanzi a 
voi per un interesse di campanile: duolmi il farlo in questi 
momenti nei quali il Parlamento italiano ha ben altri più 
gravi interessi di cui occuparsi : duolmi, ed è difficil e la mia 
posizione, poiché si tratta di parlare contro l'avviso e l'inte-
resse di un paese, che, come ben disse l'onorevole Cordova, 
parla da per sè stesso alla immaginazione di tutti; e guai per 
chi deve sostener cosa la quale va ad urtare l'immaginazione, 
quella immaginazione che, impossessandosi dei cuori, spesse 
volte spinge senza volere all'ingiustizia : duolmi davvantaggio 
per la ragione che io trovo la Camera sotto la pressione, per 
dir così, della parola eloquente, eloquentissima, del mio 
amico e collega signor Cordova ; pressione che io quasi sentii 
che mi avrebbe fatto tacere, se un alto dovere ben più forte 
non mi spingesse a parlare, se il sentimento della giustizia e 
della verità e della dignità del Parlamento non mi spin-
gesse a sostenere le conchiusioni della Commissione. 

Signori, io credo che tutto il grande argomento dell'elo-
quente arringa dell'onorevole difensore di Siracusa poggia 


